
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Il noto intellettuale, esponente moderato, 
avrebbe fornito informazioni all'Irak 
Continuano le minacce contro Husseini 
Stillicidio di scontri ai confini di Israele 

Messa a tacere la «voce» palestinese 
Arrestato il filosofo Nusseibeh accusato di spionaggio 
Sari Nusseibeh. uno dei più noti intellettuali dei terri
tori occupati, è stato arrestato e condannato in via 
amministrativa a sei mesi di carcere sotto l'accusa di 
spionaggio a favore dell'lrak. Sdegnata reazione de
gli esponenti palestinesi che denunciano l'arresto 
come un atto di persecuzione politica. Ucciso dall'e
sercito un guerrigliero Infiltrato dalla Giordania. An
cora duelli di artiglieria e razzi nel sud del Libano. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
(MANCAMO LANNUTTI 

• H GERUSALEMME. L'arre
sto di Sari Nusseibeh è venu
to come un colpo di fulmine 
e ha fatto più rumore, qui a 
Gerusalemme, della esplo
sione di un missile Scud. Da 
giorni era in atto una sottile 
campagna di denigrazione e 
di minacce contro il più no
to esponente pro-Olp dei 
territori. Feisal Husseini. 
L'arresto di Nusseibeh ha 
dato dunque la sensazione -
e fo stesso Feisal lo ha detto 
chiaro e tondo in una confe
renza stampa ieri sera - che 
Israele intenda approfittare 
della guerra nel Golfo e del 
clima di emergenza in cui il 
Paese si trova per stroncare 
c o n mezzi risolutivi la solle
vazione palestinese. In que
sto senso, l'arresto di Nussei
beh e le minacce a Feisal 

Husseini si collegano diret
tamente al rigido coprifuoco 
in atto ormai da quindici 
giorni nei territori occupati. 

L'accusa a Sari Nusseibeh 
- professore di filosofia all'u
niversità di Bir Zeit, laureato 
a Oxford, figlio di un ex-mi
nistro della Difesa giordano 
- è di •avere trasmesso a vari 
elementi, inclusi elementi 
dell'Olp all'estero, informa
zioni destinate allo spionag
gio iracheno», con particola
re riguardo a informazioni 
relative agli attacchi missili
stici contro Israele. In altre 
parole, Nusseibeh avrebbe 
aiutato gli iracheni, con le 
sue informazioni, ad •aggiu
stare il tiro» dei loro missili. 
Le accuse sono peraltro In
dicate in termini generici 
perché i «regolamenti di 

emergenza» (dell'epoca co
loniale britannica) in base 
ai quali viene inflitta la de
tenzione amministrativa 
consentono alle autorità di 
tenere segreti «per ragioni di 
sicurezza» sia 1 capi d'accu
sa che le eventuali prove; 
queste non vengono comu
nicate nemmeno all'imputa
to e ai suoi legali. L'arbitra
rietà di una simile procedura 
è del tutto evidente ed è sta
ta sottolineata sia dal legale 
di Nusseibeh, l'avvocato Jo
nathan Kuttab, sia da Feisal 
Husseini, che a sua volta è 
già stato posto ben quattro 
volte in detenzione ammini
strativa. ' 

L'avvocato Kuttab ha letto 
una dichiarazione dello 
stesso Sari Nusseibeh, che 
gliel'ha consegnata ieri po
meriggio in carcere. Fino a 
quel momento, al professo
re non era stata fornita nes
suna motivazione per il suo 
arresto. In sintesi, il profes
sor Nusseibeh nega in modo 
categorico di avere mai avu
to a che fare con attività di 
spionaggio a favore di chic
chessia e in particolare del
l'lrak; sottolinea che «l'accu
sa e particolarmente grotte
sca perchè dall'inizio della 

guerra del Golfo sono stato 
confinato nella mia casa 
(ad Abu Dis, fuori Gerusa
lemme, ndr) sotto rigido co
prifuoco e il mio unico con
tatto con il mondo esterno 
sono stati la radio, la televi
sione e II mio ben controlla
to telefono»; osserva che se 
lo credono davvero colpevo
le di spionaggio debbono 
portarlo in giudizio ed esibi
re le prove; dichiara che il 
suo arresto e inteso «a mette
re a tacere la voce della mo
derazione, e in particolare 
l'appello palestinese per 
una fine della guerra del 
Golfo attraverso negoziati 
pacifici, in modo da poter 
subito dopo affrontare la 
questione israelo-palestine-
se»; ribadisce che «per strate
gia e convinzione» si è sem
pre opposto ad ogni torma 
di violenza e di guerra e che 
dunque il suo arresto non ha 
nulla a che vedere con lo 
spionaggio, ma è dovuto al-
lesue vedute politiche. 

Quella espressa da Nus
seibeh è l'opinione di tutti i 
palestinesi; Feisal Husseini 
ha detto che l'arresto è un'o
perazione mirante a colpire 
chiunque parla di pace e so
stiene una soluzione basata 

sulla edificazione di uno Sta
to palestinese accanto ad 
Israele. E proteste ci sono 
state anche da parte israelia
na: Dedi Zucker, del movi
mento per i diritti civili, ha ri
levato che la vicenda suscita 
«perplessità e sospetto» an
che perchè chi fa la spia me
rita ben più che sei mesi di 
detenzione; ed anche il la
burista Ephraim Sneh, già 
capo dell'amministrazione 
israeliana in Cisgiordania, 
ha detto che in assenza di 
un regolare processo «si de

ve ritenere che l'Intento del
l'arresto sia politico». 

A questa brusca escala
tion all'interno fa riscontro 
uno stillicidio di scontri sul 
confini. Ieri all'alba c'è stata 

. una sparatoria fra soldati e 
infiltrati al ponte di Damiya 
sul fiume Giordano; un guer
rigliero armato di Kalashni
kov e vestito di un'uniforme 
giordana è stato ucciso, un 
altro è riparato oltre confine. 
Nel sud Libano si sono ripe
tuti i duelli a colpi di artiglie
ria e di razzi: tre Katiusce so
no state sparate dai guerri

glieri palestinesi contro la 
«fascia di sicurezza» control
lata dagli israeliani, questi 
hanno risposto con nuovi 
bombardamenti della loro 
artiglieria e di quella della 
milizia del generate Lahad. 
Le cannonate hanno investi
to cinque villaggi nella bassa 
valle della Bekaa, dopo che 
nella notte era stato canno
neggiato da terra e dal mare 
il campo profughi di Rashi-
diye. E in tutto Israele conti
nua l'allerta per nuovi possi
bili lanci di missili Scud ira
cheni 

E intanto nei territori occupati 
il governo di Tel Aviv 
^r^erjomil^dopoguerra 
Cresce la tensione dei palestinesi nei «territori» sot
toposti da giorni a un durissimo coprifuoco. L'arre
sto di Sari Nusseibeh, le minacce contro Feisal Hus
seini, i venti di guerra che spirano sempre più forti ri
schiano di spazzare via proprio la parte più modera
ta e ragionevole della dirigenza palestinese. È il «re
pulisti» con cui il governo israeliano intende prepa
rare il dopoguerra? 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
VINOINZOVAMUt 

M GERUSALEMME. Chissà se 
risponde al vero il tam tam 
che vorrebbe ormai prossima 
un'entrata In guerra di Israe
le. Un lassista ci lascia di 
grande frétta in albergo, non 

- può accompagnarci olire, ha 
una tenibile ansia dipinta in 
volto: «De quattro, ci annun
cia, deve accompagnare II 
cognato In caserma. Questi, 
dopo un breve saluto alla fa
miglia dovrà presentarsi alle , 
armi, improvvisamente mobi

lita quel che è certa è que
sta scena di quotidiana «Inti-
fada» che parla non solo di 
guerra passata e presente, 
ma già del dopo-guerra pros
simo venturo, e che abbiamo 
visto coi nostri occhi ieri mat
tina nel punto dove la Sala-
din Street (via del Saladino) 
gira Intorno all'Hotel Natio

nal Palace. dove spesso I pa
lestinesi convocano «mee
ting» e conferenze stampa. 
Un giovane col volto coperto 
dalla kefla ci sfiora di corsa, 
col respiro affannoso. Davan
ti ad un furgoncino con le in
segne in ebraico della «socie
tà del telefono» parcheggialo 
accanto a noi la improvvisa
mente un gran salto. Piom
bando sul vetro col tallone 
con un colpo secco sfonda 
un finestrino. E intanto lancia 
come un rabbioso urlo guttu
rale. I frammenti di vetro si 
spargono sul marciapiede, la 
gente affretta il passo, anche 
noi ci nascondiamo. Ma il pa
lestinese ora è già scompar
so, c'è chi lo scorge che sal
tella su un piede, come se 
nell'urto si fosse fatto male. 

Adesso dall'altro lato del
l'incrocio sopraggiunge un 
altro uomo incappucciato. In 

mano ha una pezza che bru
cia, forse bagnata di benzina. 
La getta dentro l'auto. Le 
fiamme si levano alte, poi im
provvisamente si placano e si 
tramutano In una nube di fu
mo nero che stringe la gola, 
come la disperazione di que
sti giorni per 1 palestinesi con
dannati ad un durissimo co
prifuoco nel «territori» e stretti 
tra l'Incudine della repressio
ne israeliana e il martello d'u
na velleitaria e sbagliata ten
tazione di affiliazione ai dise
gni di Saddam. Per tutta la 
mattina la città vecchia viene 
invasa dai «berretti verdi» col 
lacrimogeno innestato sulla 
punta del fucile. Tutti i ragaz
zi sotto i diciott'anni vengono 
passati a setaccio, messi al 
muro bruscamente, spinto
nati, perquisiti. 

Questo è accaduto nel 
centro di Gerusalemme est 
trenta ore dopo che Sari Nus
seibeh, 41 enne «moderato» 
leader palestinese, professo
re di filosofia al Bir Zeit Uni
versity, veniva improvvisa
mente sottoposto dalla poli
zia di frontiera ad una specie 
di «coprifuoco» personale di 
arresti domiciliari per sei me
si: misura che appare risibil
mente lieve rispetto all'accu
sa di confidenza col nemico 
•specialmente»-come dice il 
ministero della Difesa - per 

aver passato all'Irak pretese 
notizie sul luoghi dove i mis
sili Scud vanno cadendo. No
tizie che tutta Israele sa in un 
attimo, che vengono pubbli
cale dal giornali locali, che 
hanno ben scarso interesse 
militare. Alla redazione di «Al 
Fajir» mostrano, affranti ed 
irati, quello che ritengono es
sere Il vero «corpo del reato»: 
un articolo, uscito mercoledì 
scorso, in cui Nusseibeh, par
lava di tult'altro. Analizzava -
freddamente quanto si può -
la novità dell'Inedito rappor
to venutosi ad instaurare, al
l'ombra degli attacchi degli 
«Scud», ira le aspirazioni di ri
scatto del palestinesi e la co
meta Hussein. E si limitava a 
rimarcare come una nomea 
di inerzia secolare degli arabi 
potesse pericolosamente es
sere ora riballata con una ca
tena di reazioni, tutte militari 
e cruente, incontrollate. Per 
tornare a proporre l'urgenza 
di soluzioni politiche, il ces
sate il fuoco, la conferenza 
sul Medio Oriente. Sottoposto 
preventivamente al censore 
governativo, l'articolo venne 
fatto in mille pezzi dalle auto
rità, e infine pubblicato in 
una versione espunta dai bra
ni ritenuti più «forti». Tra certi 
giornalisti occidentali sareb
be stato fatto circolare da 

Un campo profughi palestinese 

parte dei servizi segreti, poi. 
un collage del brani censura
ti, che -Isolati dal contesto -
avrebbe dovuto, infine, giusti
ficare la misura di polizia. 

Il fatto è che le violente fo
late dei venti di guerra tenta
no di spazzare via proprio la 
parte più ragionevole della 
dirigenza palestinese. Le au
torità israeliane, cui l'entrata 
In guerra apparirebbe inter
detta dalla politica di «caute
la» consigliata pressantemen
te dagli alleati americani, 
sembrano voler preparare 
con un repulisti già il dopo
guerra. E cosi ieri è apparso 
un minaccioso picchetto di 
•drusi» della «Border police» 
anche di fronte alla storica 
casa della famiglia Nussei
beh. il professore arrestato. E 
se ci spostiamo in un altro la
to della città araba trovere
mo, annunciato ad oltranza 

per tutti i giorni, tranne il pe
riodo del «sabbath», un sit-in 
convocato in queste ore da 
una organizzazione di destra, 
la Tehiya, per reclamare la 
deportazione dell'intellettua
le palestinese più di spicco, 
Feisal Husseini. Dicono che 
non la smetteranno di veglia
re davanti a casa sua a Geru
salemme est. finché non sarà 
perseguito e cacciato. In veri
tà alcune «troupe» di tv spa
gnole ieri mattina hanno atte
so invano l'assembramento 
degli estremisti. Qualcosa dal 
punto di vista organizzativo è 
andato a pallino. Ma il segna
le è chiaro. Husseini è il por
tavoce dei palestinesi ed è vit
tima in queste stesse ore di 
un ben orchestrato «tradutto
re-traditore»che l'ha incastra
to, forse proprio per dare un 
pretesto ad un'altra persecu
zione: Husseini aveva rila

sciato qualche giorno fa al 
•Manifesto» un'intervista che 
esprimeva una linea che si di
stanzia di molto dalla opinio
ne corrente, esasperata e di
sperata, del «palestinese del
la strada» sottoposto ad un 
soffocante giogo israeliano, 

, per cui i bombardamenti ira-
' cheni sarebbero, dice, una 

•cosa benedetta». Ma un gior
nale ebraico, in una corri
spondenza da Roma, l'altro 
giorno ha travisato tutto, attri
buendo la «benedizione» dei 
missili allo stesso Husseini. E 
l'esponente palestinese ha 
dovuto mettere a punto in 
una conferenza stampa le 
sue reali convinzioni, del re
sto note per una dozzina di 
altre, più o meno recenti, in
terviste. «Alcuni ministri - ha 
dichiarato - si sono inventati 
una grossa bugia». 

Saddam toma ad avvelenare il mare col petrolio 
Ancora migliaia di barili di greggio 
nelle acque del Golfo, stavolta 
dal terminale di Mina Al Bakr 

. I giapponesi chiedono la chiusura 
degli impianti di dissalazione sauditi 

MIRILLA ACCONCIAMISSA 

M Hanno ricominciato ad 
avvelenare il mare. Nelle ulti
me 24 ore gli Iracheni hanno 
deliberatamente fatto finire 
nelle acque del Golfo «migliaia 
di barili» di petrolio, stavolta 
dal terminale d. Mina Al Bakr, 
a nord est dell'Isola kuwaitiana 
di Bubtyan. Sembra escluso 
che il fenomeno possa essere 
stato causato dai bombarda
menti alleati. È stato Saddam 

Hussein ad ordinare di sversa
re in mare il greggio. La notizia 
è giunta attraverso il corrispon
dente diplomatico della Bbc, 
Paul Reynolds. Catastrofe si ag
giunge a catastrofe. Ora i tecni
ci dovranno fronteggiare due 
situazioni diverse, ma ugual
mente difficili. 

Dal Giappone rimbalzano 
notizie altrettanto preoccu
panti: chiudere gli impianti di 

dissalazione per evitare che 
vadano fuori uso per sempre. I 
tecnici, nonché garanti, della 
Mitsui Engineering e Shlpbull-
dlng Company, la società che 
ha realizzato nel Colgo Persico 
le «fabbriche d'acqua», di 
Khafjl. a sud del Kuwait (pro
ducono 45 mila metri cubi di 
potabile al giorno), hanno già 
dato l'ordine di bloccare gli 
impianti per evitare la conta
minazione da petrolio. All'al
larme fa eco, sconsolata, 
un'altra società giapponese, la 
Ishikawajlma. che assicura il 
trattamento di 230 mila metri 
cubi a Al Jubail: «Nessuno sa 
che cosa fare, perché nessuno 
si è trovato mai ad dover af
frontare questo tipo di inciden
te. Comunque non ci sono 
problemi fino a quando il pe
trolio rimarrà In superficie, ma 
quando gli idrocarburi scende
ranno in profondità finiranno. 

senza dubbio, nelle bocche 
d'entrata degli impianti di dis
salazione». 

Fermare gli impianti signifi
ca se non mettere alla sete, ma 
sicuramente in grandissime 
diflicoLà, milioni di persone, 
costrette a pesare esclusiva
mente sui dissalatori istallati 
sul Mer Rosso. Proprio per 
questo la Sasakura indica la 
possibilità di «non chiudere 
tutte le unità di un impianto e 
di tentare di tenerne aperte al
cune». La preoccupazione è 
forte: infatti i giapponesi han
no costruito nei cinque paesi 
del Golfo, e sono garanti del 
funzionamento, impianti di 
desalinizzazione che trattano 
ogni giorno 3.2 milioni di metri 
cubi d'acqua, circa il 47% del 
totale delle risorse idriche po
tabili. 

Il vicepresidente dell'ente 

saudita per la protezione del
l'ambiente, NizarTawtiq ha di
chiarato che per ora tutti i dis
salatori sono in funzione, com
preso quello di Khafjl. ma è 
stato subito smentito dai gior
nalisti presenti all'incontro che 
avevano constatato, solo il 
giorno prima, che l'impianto è 
chiuso e invaso dal petrolio. 

In una situazione necessa
riamente confusa si cerca di 
salvare almeno gli impianti più 
potenti. Barriere mobili galleg
gianti sono stale poste nello 
specchio d'acqua davanti al 
dissalatore di Al Jubail, abban
donando al loro destino le iso
lette di Jena Keran, Kenin e Je-
ried, considerate, fino ad ora. 
tra le meraviglie della regione 
per la ricchezza di tartarughe e 
uccelli rari. Quanto al cormo
rano di Socotra (che prende il 
nome proprio dall'Isola in cui 
nidifica) e che è un po' il sim

bolo di questa catastrofe eco
logica (tutto il mondo lo ha vi
sto in tv mentre cercava scam
po con il corpo coperto di mel
ma) poche sono le speranze 
per la sua sopravvivenza: que
sto è il periodo in cui nidifica 
(da gennaio a marzo deposita 
le uova) e questa specie è pre
sente solo In quest'area del 
mondo. 

Dalla possibilità di avere ac
qua dolce dal mare dipende, 
tra l'altro, il funzionamento 
delle raffinerie di petrolio. E 
anche per questo agli esperti 
americani e sauditi si aggiun
geranno oggi tecnici della 
Gran Bretagna. Per il momento 
si sta ancora cercando di ac
certare dimensioni e caratteri
stiche dell'immensa chiazza 
oleosa. Solo in seguito si vedrà 
se sarà possibile eliminarne 
una parte con le famosi navi 

«mangia petrolio» costruite dai 
norvegesi. 

Mentre Saddam riprendeva 
a buttare greggio in mare, a Pa
rigi ì ministri dell'ambiente del-
l'Ocse condannavano l'Irak e 
si impegnavano a «fare tutto il 
possibile», in termini di perso
nale, mezzi e tecnologie, per 
contribuire alla soluzione del 
problema. La presa di posizio
ne è contenuta in un docu
mento illustrato da Rulfolo. 
che presiedeva la riunione. E 
stato deciso di dedicare una 
sessione specifica a quella che 
il ministro italiano ha definito 
«una tragedia ecologica». Ma 
l'Ocse. è stato aggiunto, non è 
un organismo «operativo» e 
dunque non può assumere ini
ziative concrete in proprio, ma 
solo sollecitare i governi alla 
•mobilitazione», nell'auspicio 
che azioni concrete possano 
venire nei prossimi giorni 

Amman accusa 

Vittime civili 
per attacco 
degli alleati 
• i AMMAN. Alcuni civili sa
rebbero morti in Giordania 
per i bombardamenti delle 
forze multinazionali. Il nume
ro delie vittime non è stato 
precisato ma ieri il ministro 
degli Esteri giordano, Taher 
al Masri, ha presentato una 
protesta formale agli amba
sciatori dei cinque membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu accusan
do le forze alleate di aver at
taccato deliberatamente del 
cittadini inermi nel deserto al 
confine tra la Giordania e l'I
rak. 

Secondo gli osservatori po
litici, la protesta e i toni duri 
usati dal ministro Al Masri 
hanno, ancora una volta, lo 
scopo di calmare gli animi e 
anticipare qualsiasi iniziativa 
degli oltranzisti islamitiche 
mal sopportano la neutralità 
imposta di fatto da re Hussein 
e vorrebbero dal governo 
giordano uno schiaramento 
aperto a favore dell'lrak. 
Un'ulteriore prova della poli
tica giordana del «gridiamo 
forte ma nessuno si muova» è 
venuta ieri da una manifesta
zione di sostegno all'Irak or
ganizzata dall'associazione 
dei giovani giordani. A diffe
renza di qualche giorno fa 
quando a scendere in piazza 
furono donne e bambini, ieri 
c'erano solo uomini e ragaz
zi Poco meno di tremila per
sone, un numero largamente 
inferiore a quello annuncia
to, sono sfilate per le strade 
della capitale guardate a vista 
da un imponente servizio 
d'ordine. Tra una selva di ri
tratti di re Hussein e di Sad
dam i manifestanti hanno pa
ralizzato il centro di Amman 
per circa tre ore portando 
striscioni in inglese e in arabo 
inneggiando alla «madre di 
tutte le guerre». 

Fin dai primi momenti si è 
però capito che la manifesta
zione sarebbe stata solo un 
pacifico sfogo. Tra i dimo
stranti non c'era nessuna ten
sione e le telecamre delle tv 
occidentali hanno potuto in
filarsi nel corteo e riprendere 
facce e striscioni senza alcu
na protesta o ostilità da parte 
della folla. Al contrario spes
so i ragazzi si fermavano, per 
permettere agli operatori di 
riprendere più agevolmente 
una foto o uno striscione. 

Egitto 
Mubarak 
in Libia 
e in Arabia 
•IRIYAD Visita lampo, ieri, 
del presidente egiziano Ho-
sni Mubarak in Libia per in
contrare Gheddafl e in Arabia 
Saudita per un colloquio con 
reFahd. 

È la prima volta che Muba
rak compie visite all'estero da 
quando 6 cominciata la guer
ra nel Golfo.Le due visite so
no state decise improvvisa
mente e non erano annun
ciate precedentemente. 

Sui contenuti del colloquio 
con Gheddafi in Libia non so
no stati fomiti dettagli. Secon
do indiscrezioni da fonti di
plomatiche, l'Egitto si stareb
be adoperando per convin
cere la Libia a non farsi trasci
nare dal gruppo di nazioni 
contrariealla forza multina
zionale nel Golfo. 

La Libia, che ha criticato 
l'invasione del Kuwait da par
te irachena, si è anche 
espressa contro la presenza 
di truppe straniere nel Golfo. 

Martedì scorso Gheddafl 
ha rivolto un invito ai partiti di 
governo e di opposizione, ai 
sindacati e alle altre organiz
zazioni politiche dei paesi 
arabi, per una riunione ur
gente in Libia per discutere 
della crisi del Golfo.Secondo 
quanto ritento da Radio 
Riyad, all'incontro fra re Fahd 
e Mubarak hanno partecipa
to anche il principe ereditario 
saudita, l'emiro Abdallah Ab-
del Aziz, il ministro della Dife
sa, il principe sultano Ben 
Abdel Aziz e il capo della di
plomazia, il principe Saoud 
AI-FayAl. 

La radio non ha precisato il 
tenore dell'incontro a cui era 
presente, da parte egiziana, il 
ministro dell'Informazione 
SafouatAlCharif. 

Mubarak ha lasciato Riyad 
alla fine della giornata senza 
precisare la sua destinazio ie. 
secondo quanto indicato da 
Radio Riyad. L'Egitto, princi
pale membro arabo della 
coalizione anti-lrachena. ha 
inviato più di 30mila soldati 
in Arabia Saudita e negli Emi
rati Arabi Uniti. 

Il presidente egiziano si è 
dichiarato, il 22 gennaio, 
contrario alla cessazione del
le ostilità nel Golfo, fino a 
quando l'Irak non avrà lascia
to U Kuwait 

De Michelis: 
una carta di Helsinki 
per il Mediterraneo 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCELLA CIARNELU 

• • LA VALLETTA. «Un minuto 
dopo la fine della guerra do
vremo essere pronti a proporre 
un progetto per una pace du
ratura. E l'occasione, a mio av
viso, non può essere che la 
Conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterra
neo». Da Malta, da un tavolo di 
discussione importante come 
quello della conferenza per la 
soluzione pacifica delle con
troversie, Gianni De Michelis ri
lancia la sua proposta. La 
guerra, lunga e violenta, che si 
sta combattendo a qualche 
centinaio di chilometri dalla 
calda isola mediterranea in cui 
rappresentati di 34 Paesi discu
tono di pace, rende più che at
tuale la proposta italiana già 
condivisa da molti paesi. In 
Europa, in piena sintonia con 
l'Italia, ci sono già Spagna, 
Francia e Portogallo. Ma inte
resse hanno dimostrato la par
te araba del paesi dell'Africa 
settentrionale, la Siria e perfino 
Israele che «ha avviato con noi 
•ha detto il ministro degli este
ri- contatti bilaterali per studia
re una compatibile forma di 
partecipazione». Non è escluso 
che alla fine la conferenza 
possa veder coinvolti tutti ì 
Paesi della Cee. Gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica osservano 
da lontano ma appoggiano l'i
niziativa. 

'Lo spirito di dialogo e coo
perazione tra i popoli, che sfo
ciò nel 1975 nella conferenza 
di Helsinki in cui furono fissati 
regole e principi comuni per 
tutti i paesi che vi parteciparo
no, comincia ad aleggiare nel 
tormentato Mediterraneo. Pa
radossalmente il conflitto del 
Golfo Persico potrebbe accele
rare la soluzione di controver
sie finora ntenute insanabili. 
•Non c'è al momento alcun in
dizio che Saddam Hussein ab
bia l'intenzione di recedere dai 
comportamenti con i quali ha 
violato la legalità internaziona
le -ha detto De Michelis- ma bi
sogna impedire che la sconfit
ta militare del presidente ira

cheno sia percepita come 
un'umiliazione inflitta ancora 
una volta dall'occidente al 
mond 3 arabo. Per questo è im-
portar.te essere pronti per fare 
a tutti una accettabile proposta 
per conquistare la pace». 

Non è ovviamente cosa faci-
, le. E discutere oggi di dopo

guerra, proprio mentre tante 
ottimistiche previsioni vengo
no quotidianamente smentite 
dai fatti, può sembrare affretta
to. Ma i tempi della diplomazia 
sono lunghi. Meglio prepararsi 
in tempo dato che la proposta 
italiana, se andrà in porto, Do
vrebbe raggiungere risultati 
impensabili fino a poco tempo 
fa. 

«I vantaggi immediati per al
cuni Paesi sono evidenti -ha 
detto De Michelis alla presen
za del ministro degli esteri mal
tese. Guido De Marco, attuale 
presidente di turno dell'assem
blea generale dell'Onu-1 pale
stinesi otterrebbero il ricono
scimento di sedere ad un tavo
lo di negoziato, cosa che è sta
ta fino ad oggi loro rifiutata, ed 
Israele vedrebbe riconosciuti i 
suoi confini, obbiettivo che 
persegue invano a più di 40 
anni». 

Ad un comitato promotore 
dovrebbe toccare il compito, 
terminata la guerra del Golfo, 
di organizzare la «Cscm». L'in
vito a partecipare sarà esteso a 
tutti i Paesi cui toccherà deci
dere se partecipare o no. Sarà 
una decisione preventiva ma 
importante. «Ogni paese -ha 
detto De Michelis- dovrà paga
re una sorta di biglietto di in
gresso. Dovrà accettare un nu
mero minimo di pnneipi: il ri
spetto dell'integrità territoriale, 
l'inviolabilità delle frontiere, il 
non uso della forza nei rappor
ti reciproci, regole in materia 
di equilibri militari, rispetto dei 
pnneipi di reciproca tolleran
za, solidarietà in materia eco
nomica. Senza questa base 
minima è inutile anche comin
ciare una discussione». 

l'Unità 
Giovedì 
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